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Un libro di Arturo Colombi 

LE PROVE 
DI UN MILITANTE 

Gli anni severi dell'esilio, della lotta clandestina contro il 
fascismo, del carcere nelle memorie del dirigente comunista 

C'è un'affermazione, nelle 
prime pagine del libro di 
Colombi (A. Colombi. Vita 
rfi militante. Editori Riuniti, 
paca. 220, L. 3 200), che ha 
subito fermato la mia atten
zione, e mi ha indotto quasi 
ad una sosta, prima di pro
seguire: • Il mio ingresso 
nei movimento operaio fu 
cosa facile dato l'ambiente 
dove vivevo, molto più dif
ficile sarà il rimanervi, no
nostante tutto negli anni a 
venire ». E' come il prean
nuncio di un itinerario tor
mentato e difficile di vita, 
che dura oltre un trenten
nio, tanto è il periodo co
perto dalla narrazione, dal 
primo decennio del secolo al 
1943. 

Che cosa intende dire Co
lombi con le espressioni 
« molto più difficile » e «no
nostante tutto •? Colombi si 
riferisce certo all 'insieme 
delle condizioni materiali, a-
gli ostacoli, alle sofferenze, 
alle prove ed alle persecu
zioni che per anni ed anni 
caratterizzano la vita del gio
vane muratore di Vergato, 
sin dalla sua adesione, nel 
1914, alla Lega muratori ed 
al Circolo giovanile sociali
sta. Ma anche a qualcosa di 
più complesso, al saper reg
gere, per esempio, nel tem
po della sconfitta, quando 
il trionfo del nemico, nelle 
cui mani si è caduti, sembra 
essere pieno e totale; oppu
re, e forse queste sono le 
prove più difficili, quando 
la vita e le vicende stesse del 
part i to di cui si fa par te si 
fanno aspre, tesi i rapporti 
fra compagni, e ci si trova 
ingiustamente accusati, og
getto di inchieste e vediamo 
schierarsi contro di noi co
loro che con noi dovrebbero 
avere, invece, piena comu
nità di intenti, una fiducio
sa intesa. 

Colombi narra, con gran
de sobrietà e riserbo, alcu
n e di queste amare esperien
ze: in un caso parla di un 
compagno italiano che aveva 
« organizsato un complotto » 
contro di lui. alla scuola le
ninista di Mosca. Accusato 
da questo compagno di una 
sorta dì collusione con po
sizioni ed uomini della « de
stra interna e internaziona-

, le », Colombi fu posto sotto 
i inchiesta, interrogato da 
un'apposita commissione, du
rante una riunione che « du
rò ininterrottamente per set
te ore ». e dalla quale egli 
usci vittorioso. . 

Grande misura 
Le pagine che narrano 

queste ed al tre burrascose 
vicende interne sono scritte 
con grande misura e con 
qualche riservatezza; sono 
animate dalla lucida consa
pevolezza che, fatta una scel
ta che è scelta di vita, biso
gna saper affrontare con di
gnità e fermezza, le prove 
che ci sono imposte « dalla 
nostra parte ». i momenti du
ri, difficili e drammatici che 
non sono eliminabili in un 
parti to rivoluzionario per
ché, come scrive Colonbi, 
« nei campi dove crescono 
rigoqliose le messi sì trova
no le erbacce maleficlic che 
hanno tino finizione delete
ria ». 

Il problema che sorge, pe
rò, è se questo tipo di vicen
de, che si riferiscono in so
stanza alla natura e al ca
ra t te re del Partito, siano 
spiegabili soltanto e preva
lentemente con l'esistenza 
delle • erbacce malefiche » 
o non pongano invece, anche 
come quesito di riflessione 
sul passato, il problema del
la natura del regime intor
no del Partito. 

E' vero che quelli erano 
anni terribili, gli anni 1929-
1931, nel corso dei quali 
tanto le lotte interne al par
tito bolscevico, quanto le dif
ficolta dell'edificazione eco
nomica (avvincenti molte pa
gine del libro dedicate agli 
incontri degli studenti della 
scuola leninista con i con
tadini sovietici) avevano 
comportato una • disciplina 
imposta co7i mani di fer
ro » in un Parti to che perciò, 
nota Colombi, •diveniva sem
pre più monolitico e intol
lerante ». Se le caratteristi
che fondamentali di un par
tito sono detcrminate da 
molti fattori, fra i quali es
senziali sono quelli relativi 
al quadro generale in cui 
11 Parti to opera ed alla sua 
strategia, non c'è dubbio che 
quello che deve essere te
nuto in considerazione è il 
nesso che venne allora sta
bilendosi fra lo spegnersi 
della speranza della rivolu-

, zione mondiale, la scelta di 
1 edificare il socialismo in un 

paese solo, per di più iso
lato e arretrato, e ciò che 
questo comportava per il 
modo di essere del Partito. 

, A questa scelta, per esem-
, pio, Riccardo Lombardi 
' (VAvaiiW 21-1-1960, ora in 
' «Il revisionismo socialista»; 
' Roma, 1975) fa risalire, 

quasi come ferrea inevita
bile conseguenza, il proces-

f »o che avvenne nell 'URSS: 
' « uno dittatura di ferro per 

] imporre i sacrijici indispen
sabili per l'mdustrializzazio-
ne fonata, il soffocamento 
di ogni dialettica esterna e 
interna al Partilo, il confor
mismo ideologico, in una 
parola, il dispotismo ». 

E' un dispotismo imposto 
dalla storia, sembra dire al
lora in sostanza Riccardo 
Lombardi, attraverso il qua
le -vinse Stalin» su Trotzky. 
Riccardo Lombardi spiegava 
e. in sostanza, giustificava 
allora quel processo con la 
scelta di fondo che lo ave
va determinato e, semmai, 
poneva la questione che la 
critica di Trotzky, ai costi 
ed alle conseguenze della 
vittoria di Stalin, era • per
tinente » e comunque dove
va essere considerata par te 
del « patrimonio teorico del 
marxismo » ed, in un certo 
senso, recuperata. 

Più che questo improba
bile recupero, a me sembra 
si possano ora porre due 
problemi: del mutato qua
dro mondiale, quali modifi
cazioni e sviluppi sono ipo
tizzabili, in rapporto a quei 
caratteri originari, per gli 
Stati socialisti e per i par
titi operai e comunisti al 
potere? E più ancora: dato 
il diverso quadro mondiale, 
appunto, e data la diver
sa strategia per il sociali
smo, in Europa occidentale, 
proposta dal nostro Parti to, 
da altri partiti comunisti ed 
anche da altre forze socia
liste, come si pone la que
stione del Partito, oggi, 
(ed anche dell'internaziona
lismo) in rapporto alla no
stra « tradizione ». di cui il 
libro di Colombi dà una av
vincente testimonianza au
tobiografica? Non vogliamo 
qui rispondere a questi que
siti, ma indicarli al dibatti
to in corso nella sinistra. 

In un polo opposto ai mo
menti difficili vissuti alla 
scuola leninista (di cui, pe
rò, Colombi difende l'alta 
funzione formativa) si si
tua un altro momento, un'al
tra esperienza, quella del 
carcere, che gli detta pagi
ne semplici e bellissime. 

Nell'uri caso come nell'al
t ro — e come in tante al
tre vicende — ciò che soc
corre Arturo Colombi è 
sempre, in ultima istanza, 
questo: • la fede proletaria 
e comunista ». L'esistenza di 
questo elemento di fondo 
nella formazione di una in
tera generazione di quadri 
comunisti si spiega storica
mente. Esso venne costituen
dosi lentamente, come una 
sedimentazione che filtrava 
attraverso molteplici prove 
ed esperienze. Il ragazzo 
muratore di Vergato si tra
sforma nel dirigente comu
nista attraverso un proces
so di una complessità che 
fa riflettere. Dalla vita du
ra dei proletari (il libro si 
apre quasi con una epigra
fe: « IVon sono stato alleva
to nella stoppa'), viene il 
primo impulso alla ribellio
ne e alla prima milizia so
cialista; da questa vengono 
le prime esperienze e diffi
coltà, ed anche le prime de
lusioni. 

Colombi dà una testimo
nianza preziosa delle ragio
ni nazionali profonde che, 
oltre all 'impulso venuto dal
la Rivoluzione d'Ottobre, 
spinsero alla fondazione del 
PCI. Io credo che si possa 
e che si debba discutere la 
seguente affermazione che 
Colombi fa nel suo libro, e 
che è corrente in molte te
stimonianze e giudizi stori
ci sugli anni attorno al 
1920: • Al proletariato si 
presentava la possibilità d% 
conquistare il potere, ma 
purtroppo il movimento ope
rato socialista non era con
sapevole del compito che gli 
poneva la storia e non ave
va nel Partito una guida 
che gli indicasse la via da 
seguire per conquistare il 
potere ». Io credo che qui 
vi sia da approfondire un 

Pittura 
italiana 
a Mosca 

MOSCA, 13 
Nella Sala Bianca dal 

Museo delle arti figurati
ve « P u t k l n » A in corto 
una moetra In cui tono 
esposte importanti opere 
della pittura Italiana del 

•ecolo X V I I conservate nei 
musei di Napoli. 

Per la rassegna tono 
state selezionate venti mi
rabili tele, tra le quali 
spicca • La flagellazione 
di Gesù » di Michelangelo 
Caravaggio. Accanto ad 
essa si possono ammirare 
anche un'enorme raffigu
razione pittorica della 
« Pietà ». opera di Massi
mo Stanzlone e « S. Maria 
d'Egitto» di Jusepe de RI-
bera, detto lo Spagnoletto. 

In uno stand speciale e 
esposto, nel suoi dodici 
enormi album, il cosiddet
to « Codice atlantico » di 
Leonardo da Vinci. 

i giudizio storico; che occor-
j ra considerare se le cose al-
ì lora stessero davvero cosi 

(condizione oggettiva rivo
luzionaria e assenza di un 
partito rivoluzionario) e se 
si potesse davvero, nell'Ita
lia di allora, • fare come in 
Russia », sol che esistesse 
un partito analogo a quello 
di Lenin. Se • una Rivolu
zione d'Ottobre » da noi 
mancò, ciò potrebbe forse 
significare che anche le fa
mose condizioni oggettive 
non fossero poi tali da con
sentirla; comunque questo 
problema andrebbe studiato 
e valutato meglio. 

Mondo operaio 
E' però innegabile che ben 

prima del 1922, il Part i to 
Socialista Italiano era entra
to in uno stato di crisi pro
fonda, poiché non riuscì 
mai. anche per ragioni cul
turali, a superare la duplice 
spinta che, in forma ricor
rente e spontanea, lo inve
stiva: quella gradualista e 
riformista e quella massima
lista e rivoluzionaria. La 
coesistenza di queste due 
anime, che nel PSI non per
venne mal ad una sintesi 
che entrambe le superasse, 
e che quindi impediva ogni 
scelta, ò la causa del falli
mento socialista degli anni 
'20. ed una delle ragion! sto
riche nazionali profonde del
la nascita del PCI. Del re
sto, filiazione del Part i to 
Socialista, nella sua primis
sima fase di vita, anche il 
nostro Parti to si espresse 
ancora come una sorta di 
manifestazione nuova di 
un massimalismo ideologica
mente schematico (Bordiga) 
e occorrerà un non breve, 
né semplice processo per 
pervenire al superamento 
dell 'estremismo ed alla con
quista di una linea corri
spondente alla situazione 
italiana. 11 libro di Colombi 
ha il pregio di mostrarci il 
molecolare processo di for
mazione di una particolare 
componente, se così si può 
dire, del nuovo Parti to; 
quella più diret tamente 
espressione del mondo ope
raio; e come questa compo
nente, attraverso una dura 
esperienza di vita e la crisi 
della prima milizia sociali
sta, pervenne alla scelta co
munista. 

Questo processo di forma
zione sarà poi arricchito dal
la dura pratica politica ne
gli anni dell 'emigrazione in 
Francia, dalla riflessione 
sulla vittoria della Rivolu
zione d'Ottobre, dallo stu
dio alla scuola leninista di 
Mosca, e troverà poi il suo 
completamento nelle « ma
ni del nemico », alla prova 
decisiva dei lunghi anni di 
carcere e di confino. 

Ma la lezione di Colombi 
e di tanti altri come lui non 
sta solo nel non soccombe
re, nel convertire il carcere 
in una • università comuni
sta », ma nel lottare sem
pre, In ogni condizione. 

Nelle ultime pagine del 
libro sono ricordati con pa
role incisive e commosse 
tanti compagni che dal car
cere non uscirono più vi
vi Ecco Antonio Porro, pa
nett iere, « eroico proletario 
milanese », morto in una 
oscura cella di una malat
tia non curata, provocata 
dalle percosse e dalle tor
ture dei fascisti, dopo mesi 
e mesi di sofferenze. Cosi 
n i Giovanni. • forte fibra 
di combattente » abruzzese, 
morto di diabete, senza cu
re, angariato dal comandan
te del carcere. Proietti. Co
si il compagno Denti, di 
Reggio Emilia, morto nel
l'ospedale di Napoli, dopo 
osservi stato trasferito da 
Ventotenc, per una malat
tia di stomaco, in condizio
ni ormai irrecuperabili. Cosi 
il compagno Giuseppe Reg
giani, di Bologna, morto di 
Ibc a 31 anni che. sentendo 
vicina la fine, lasciò al com
pagno Antonio Pesenti. ma
lato anch'esso, un messaggio 
in cui diceva di essere « Ite
ro di avere dato la vita per 
la causa del proletariato e 
che la sola cosa clic lo rat
tristava era il pensiero del
le condizioni di miseria e 
di abbandono in cui lascia
va la giovane moglie e il 
figlioletto. Pregava il Par
tito di fare quanto gli fosse 
stato possibile, date le cir
costanze, per venire loro in 
aiuto. Si raccomandava so
prattutto di lare in modo che 
il fialio fosse educato negli 
ideali per i quali egli dava 
la vita ». 

I tempi possono oggi sem
brare, anzi, sono, più facili. 
Ma il rigore politico e mo
rale, la coerenza e la for
za d'animo, la fedeltà al
l'ideale rivoluzionario, al 
socialismo, quali emergono 
dalle memorie di Colombi, 
dalla sua vita di militante, 
sono doti da coltivare sem
pre gelosamente e con ogni 
cura; sono doti a noi neces-
snrie, quali che siano i tem
pi nei quali siamo chiamati 
a vivere e a lottare. 

Renzo Trivelli 

Problemi e difficoltà della nuova amministrazione comunale 

Le attese di Venezia 
A colloquio con il compagno Eduardo Salzano, assessore all'urbanistica e all'edilizia pubblica - Un piano della legge 167 preparato 
dieci anni fa, e poi abbandonato, è stato ora applicato in pochi mesi - Tre strozzature: i piani particolareggiati, l'azienda per il risa
namento (da approvare) e la scarsità dei finanziamenti statali - il terzo programma annuale di intervento previsto dalla legge speciale 

Mostra antologica a Firenze 

Federico Barocci: «Studio per l'Assunta Albani» 

IL DISEGNO NELL'OPERA 
DI FEDERICO BAROCCI 

Una vasta rassegna che completa l'iniziativa principale di Bo

logna - Vastissima produzione: solamente nella città toscana 

conservati ottocento testi grafici - Tra manierismo e barocco 

Per quanto riguarda le mo
stre d'arte non contempora
nea, si può senz'altro affer
mare che quest 'anno 1975. or-
mal prossimo alla sua con
clusione, sembra essere de
stinato a restare In largii 
misura connotato dal nome 
di Federico Barocci: al di là 
del consensi della critica e 
dato per scontato che. al
meno In questo settore, le 
cifre mantengono un valore 
in buona parte relativo, 1 
cinquuntuclnquemila visita
tori che. In poco più di due 
mesi, hanno visitato la ras
segna allestita a Bologna 
rappresentano un fenomeno 
ed una riprova difficilmen
te sottovalutablll, considera
to anche l'alto rigore scien
tifico e didattico della mo
stra. 

Ora. chiusi 1 battenti del
l'Iniziativa principale. In vi
sta di un Ideale complemen
to della ricerca, sarà opportu 
no ricordare la ricca antolo
gica di disegni del Barocci at
tualmente aperta a Firenze 
nel locali del Gabinetto Di
segni e stampe degli Uffizi 
In concreto, ed è bene dirlo 
subito, si t rat ta di un'esposi
zione di grande Interesse, or
ganizzata con la cura di sem
pre da Anna Forlani Tempe
sti, direttrice dell'Istituzione, 
testimonianza Infine di un 
vastissimo "corpus" grafi
co firmato da un artista del 
Cinquecento maturo, soprat
tutto qualora si voglia tener 
presente che numerosi " pez
zi " custoditi presso 11 Ga
binetto degli Uffizi sono stati 
parte integrante e fondamen
tale della mostra bolognese. 

In aggiunta dunque, al di
segni esposti contemporanea
mente a Bologna, si è cercato 
a Firenze di completare lo 
sguardo d'assieme sulla pro
duzione grafica baroccesca: 
In tal senso, tuttavia, come 
avverte nell'Introduzione al 
catalogo Giovanna Gaeta 
Bertela, si è ritenuto giusto 
di offrire, nel modo più esau
riente possibile, tut ta quanta 
una serie di testimonianze 
In merito ad alcune opere 
fondamentali dell'artista ur

binate, prima fra tutte la 
« Madonna sulle nubi » di 
Urbanla, rappresentata In
fatti In un'eccezionale se
quenza di disegni prepara
tori. 

Circa ottocento i testi gra
fici del Barocci conservati a 
Firenze: seicento quelli rac
colti a Berlino nel museo di 
Dahlem. Questi I maggiori 
fondi che. insieme ad altri 
di minore entità, attestano 
la già ricordata prolificità 
grafica dell'artista. 

A questo punto resta da 
chiedersi il significato ulti
mo di tanta prolificità, di 
un disegno strenuamente 
esercitato e protratto, anche 
se necessariamente al di fuo
ri di quel rapporto " luce-
colore" Individuato dall'Emi
liani come uno del tratti 
distintivi della più significa
tiva esperienza baroccesca. 

Cresciuto In una famiglia 
di costruttori di apparecchi 
di precisione, nipote di Gi
rolamo Genga (pittore ed 
architetto di Guldobaldo II 
di Urbino), presente ben da 
giovane in alcune città d'Ita
lia (forse, negli anni '50. fu 
•indie a Firenze, notoriamen
te capitale del disegno), do
tato di una tastiera di pezze 
d'appoggio culturali e pittori
che fra le più ampie Idalla 
straordinaria leva di artisti 
della seconda metà del sec. 
XV al manieristi della pri
ma generazione), il Barocci 
fu troppo compreso e coscien
te della sua arte e del suo 
lavoro per non assegnare 
al disegno un ruolo fonda
mentale all'Interno della sua 
attività creativa. 

Già in altre occasioni si 
è parlato dell'autonoma spe
cificità del suol disegni: In 
questa circostanza sarà bene 
ribadire a chiare lettere la 
centralità di un fare grafi
co inteso come progressione 
ininterrotta verso 11 più illu
stre approdo terminale, secon
do i canoni di una strenua 
volontà correttorla non sco
nosciuta, del resto, ad un 
grande contemporaneo del 
Barocci, 11 Tasso, giustamen-

I te evocato dall'Emiliani nel 
i denso saggio Introduttivo al 

catalogo della mostra di Bo
logna. 

Inoltre, senza correre 11 
rischio di scivolare In inutili 
categorlzzazionl, resta 11 fat
to che nel disegno (quasi 
sempre d'introduzione ud un 
quadro) la mano dell'artista 
sembra completamente libe
rarsi, coadiuvata com'è dal 
fatto tecnico, da certi esiti 
talvolta lievemente macchi
nosi (come nel caso della 
pur splendida « Deposizione » 
di Perugia) oppure orientati 
verso scelte di contenuto e 
di forma senza dubbio fon
damentali per tanta pittura 
a venire (e qui è d'obbligo 
ricordare almeno la « Beata 
Michelina » della Pinacote
ca Vatieuna di Roma). 

Sospesa troppo a lungo fra 
l confini universali di manie
rismo e di barocco, la perso
nalità del Barocci riacqui
sta, anche in virtù delle due 
mostre di quest'anno, 11 posto 
che più le compete. Straor
dinario anticipatore di for
me pittoriche (presto andran
no anche chiariti 1 rapporti 
con 1 più giovani Carracct), 
l'ipocondriaco Barocci (secon
do una recente definizione di 
Brandi) fu In tutto uomo 
dell'età per tanti aspetti con
traddittoria in cui ebbe a 
vivere. 

Indubbiamente devoto ed 
ossequiente, portatore di una 
sobria poetica degli affetti, al
tresì Incline, nel contempo, 
alla suggestione visionaria: 
ben addentro alla sintassi del
la sua epoca, il Barocci fu uo
mo della Controriforma, nel
la accezione più seria e me
ditata. 

Nello stesso tempo, tutta
via, fu appassionato inter
prete della realtà, della con
cretezza degli uomini e degli 
oggetti, come è appunto atte
stato dalle numerose nature 
morte presenti nel suoi qua
dri e nella cura e nello scavo 
dei particolari anatomici nel
la maggior parte dei cento-
trentatre disegni esposti nel
la mostra fiorentina. 

Vanni Bramanti 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, dicembre 

Insidiose, le « acque alte » 
sono tornate di nuovo a som
mergere le. fondamenta, le 
calli, i campielli. Come un 
tastare il polso alla città. Un 
rammentare, dopo Qualche 
anno d'assenze quasi totali, 
quanto la minaccia sia sem
pre prossima e incombente, 
t problemi lontani dal trova
re soluzione. Stretta d'asse
dio, nonché dalle maree a-
driaticlte, dalle «acque alte» 
della burocrazia e di uno 
Stato lontano e scarsamente 
sensibile, la città sembra e-
stenuarst tn un'attesa tanto 
più frustrante quanto più ti 
congegno kafkiano delle mi
sure, dei provvedimenti, del
le disposizioni connesse e su
bordinate, non consente an
cora di por mano alle cose. 

E' ni questa situazione che 
l'amministrazione di sinistra 
di Venezia, uscita dalla vit
toria del 15 giugno, si trova 
ad operare. Uno dei punti 
chiave della nuova gestione 
cittadina, tn cut si verifica 
l'impatto con un fitto grovi
glio di problemi esasperati 
dal ritardi, è l'assessorato al
l'Urbanistica e all'Edilizia 
pubblica, affidato a Eduardo 
Salzano. Napoletano d'origi
ne, architetto, Salzano ha co
minciato ad accostarsi a Ve
nezia alcuni anni fa, quando 
è stato chiamato alla catte
dra di « teorie urbanistiche » 
del corso di laurea In Urba
nistica di Preganziol. 

Candidato nella lista del 
PCI ed eletto consigliere, di
venta assessore al momento 
della costituzione della Giun
ta, VIS agosto. 

« E subito — dice — ci sla
mo trovati di fronte una sca
denza ravvtcìnatissima La 
Regione chiedeva infatti al 
Comune di approvare entro 
il 31 agosto le licenze edili
zie par gli interventi previ
sti dalla legge sull'edilizia e-
conomica e popolare. Siamo 
andati a guardare le carte. 
C'era, sepolto dalla polvere, 
un piano della legge 167 ri
guardante la terraferma ve
neziana, cioè II circondario di 
Mestre, preparato dieci anni 
fa. Noi avevamo meno di tre 
settimane davanti». 

Salzano e un « napoletano 
freddo»: parla senza enfasi 
senza gesticolare, con una pre
cisione che esclude fronzoli e 
colore. Tuttavia non può fa
re a meno di animarsi al ri
cordo di quei giorni «caldis
simi ». 

« / primi problemi sono ap
parsi relativamente semplici. 
C'erano cooverattve edilizie 
con aree già assegnate ma 
senza fondi. E c'erano impre
se con i finanziamenti ma 
senza terreni. Li abbiamo con
vocati insieme, ed è stato ta
cile trovare un accordo, con 
ta cessione dei terreni dei so
ci e l'impegno delle imprese 
a realizzare i programmi co
struttivi delle cooperative. 
Per esaurire il solitamente 
lunghissimo iter delle licen
ze edilizie, è bastata una uni
ca seduta, anche se intermi
nabile. Abbiamo infatti chie
sto la contemporanea presen
za di tutti ali utftcf interes
sati ad approvare i progetti. 
Così, dal momento deva pre
sentazione a quello dell'appro
vazione, tv passata una sola 
settimana » 

A volte, insomma, basta un 
po' di fantasia e di buona 
volontà. « Ma ciò si è rivela
to insufficiente quando si è 
trattato di procedere agli e-
spropri dei terreni indicali 
nel piano per la legge 1B7 e 
nei programmi per la legge 
865. Abbiamo scoperto che i 
piani erano stati localizzati 
su terreni frazlonatlssimi, su 
piccole aree acquistate da mo
desti proprietari, spesso da o-
perai di Porto Marghera, pa
recchi dei quali in questi an
ni giù si erano- costruita la 
propria abitazione familiare. 
Un vero e proprio dramma. 
Non era possibile una varian
te del piano. Avrebbe com
portalo una perdita dì 3-4 an
ni ancora. NC si poteva an
dare con la forza pubblica a 
cacciar via quella gente. Ab
biamo ripiegato su un fati
cosissimo lavoro di revisione, 
caso per caso, risolvendoli 
quasi tutti attraverso permu
te, piccole modifiche, l'inseri
mento di un certo numero di 
proprietari nelle case a schie
ra dei nuovi quartieri PEEP. 
Pensiamo di realizzare così 
almeno 1500 appartamenti, ol
tre a scuole, asili e campi 
sportivi ». 

E' stata una faticaccia, 
commenta Salzano. Un col
laudo davvero probante. Tan. 
to più impegnativo in guanto 
i nuovi amministratori di Ve
nezia si sono trovati a dover 
fare i conti con una situa
zione di paurosa inefficien
za dell'apparato comunale 
preso nel suo insieme, e con 
una massa incredibile di que
stioni irrisolte, incancrenite 
dal tempo, che rendono qua
si impossibile stabilire delle 
priorità. Con una nota di sag
gio ottimismo. Salzano ag
giunge: « Il dato positivo è 
che oggi le possiamo affron
tare sulla base di una forza 
di governo, di una omoge
neità e di un consenso ben 
più solidi di quanto avessero 
le amministrazioni passate». 

Prima del 15 giugno, a Ve
nezia c'era tuttavia stata l'In
tesa del 23 dicembre 1974. 
In essa, t problemi del risa
namento edilizio, dell'attua
zione della legge speciale, a-
vevano un grande peso. Come 
li affronta adesso ti tuo asses
sorato? 

«Prima occorre fare una 
premessa. Dire cioè delle tre 
grosse strozzature, i tre guai, 
che rendono cosi faticoso, 
lento, difficile, ti processo di 
intervento in questa città ». 
Ecco, resi ancor più dramma
tici per la lucidità con cui 
sono individuati ed esposti, i 

nodi da cui il problema di 
Venezia sembra non riuscire 
a districarsi 

Dice Salzano: «La prima 
strozzatura e quella dei pia
ni particolareggiati. Se non 
entrano in vigore, non si può 
avviare la macchina del risa
namento, sia attraverso l'in
tervento pubblico, sia dei pri
vati. Privati che noi vogha
mo pure impegnare attiva
mente nella grande battaglia 
per restituire a Venezia una 
dimensione vitale. Attendiamo 
che la Regione approvi final
mente ti piano di Castello-
Est, trasmesso dopo che il 
Comune l'ha adottato secon
do la normattva definita il 
30 dicembre 1974. Per gli altri 
piani del centro storico, stia
mo predisponendo un docu
mento di indirizzo generale 
con cui affrontare fra breve 
il dibattito sulle osservazioni 
Non pensiamo di rivoluziona
re t piani, bensì dì procedere 
ad opportune verifiche e cor
rezioni. Importante è andare 
ad una migliore articolazione 
per le zone da ristrutturare. 
Non è pensabile una norma, 
tlva unica valida per il por
to come per le aree libere e 
per quelle costruite ». 

La seconda strozzatura? 
« Riguarda la mancata co

stituzione dell'Azienda per II 
risanamento. Anche questo 

compito spetta alla Regione 
Noi abbiamo proposto una 
base, col documento votato 
dal Consiglio comunale fin 
dal 4 febbraio. E' assoluta
mente urgente partire, muo
vendo da due capisaldi: la 
quota degli enti pubbhci nel
l'Azienda non deve essere in
feriore all'SOr,, e l'Azienda 
non deve sottiarre compiti 
al Comune- cioè non deve 
provvedere ne alla pianifica
zione urbanistica ne alla ge
stione del patrimonio r sa
nato » 

D'accordo, ma quando mi-
ziera questo risanamento'' 

«Siamo alla terza .strozza
tura Finora lo Stilo ha fi
nanziato so'o il primo pro
gramma annuale di interven
to predisposto dal Comune-
quattro miliardi e mezzo sui 
HO conipless-v, stunz'ali dal
la leone Più in generale, al 
pone il problema del mancato 
coordinamento fra i vari or-
goni dello Stato che debbono 
intervenire a Venezia. Per 
darti un'idea di come stanno 
le cose- ad una recentissima 
riunione n Roma abbiamo sco
perto che il rappresentante 
del ministero delle Finanze 
ignorava semplicemente che 
la legge speciale m vigore da 
olire due anni e mezzo, sta
bilisce il passaggio al Comu
ne di Venezia delle caserme 
Manin e Conoidi » 

Ampia discussione 
nei consigli di quartiere 

Queste caserme, se non sba
glio, dovrebbero essere utiliz
zate come contenitori per gli 
« alloggi di parcheggio » in 
cui sistemare parte degli abi
tanti delle case da risanare, 

« E' esatto -- dice Salsa' 
no — e con ciò renati al la
voro avviato dalla nuova am
ministrazione. Il 30 ottobre 
il Comune ha adottato, col 
solo voto contrario dei in IS
SITI i e l'astensione del PDUP, 
t! terzo programma annuale 
di intervento previsto daVa 
Icgae speciale Subito dopo è 
stata avviata la discussione 
con i Consigli di quartiere, le 
organizzazioni sindacali e di 
categoria, l'Università. Debbo 
dire die il programma ha 
trovato largo consenso. Il 1 
dicembre abbiamo potuto ap
provarlo tn via definitiva sen
za molte modifiche ». 

Dovresti accennare allora 
alle sue caratteristiche... 

«Con il programma si defi
niscono r restauri che il Co
mune può compiere diretta
mente su singoli editici mo
numentali e di proprietà pub
blica, ed i comparti in cut 
si interviene per il risana
mento dell'edilizia minore. La 
principale innovazione intro
dotta consiste nel fatto di 
over concentrato molto (il 
45'r della spesa, cioè oltre 11 

miliardi sui 27 completivi* 
nella edilizia di "parelieggio". 
Disporre di abitazioni dove 
accogliere iempoianeamente 
gli inquilini delle case da re
staurare e condizione fonda-
menta'e per iniziare concre
tamente l'opera d' risanamen
to Noi puntiamo perciò ad 
espropriare palazzi disabitati 
e ad occupare in via tempo
ranea appartamenti vuoti, già 
vincolati dai pian' particola-
regolati Rinunciamo a co
struire abitazioni, tn zone 
marginali, sia perche nuovi 
inserimenti edilizi a Venezia 
vanno attentamente studiati, 
sia perche ali abitanti da tra-
sfa ire debbono restare nel
le immediate vicinanze ttei 
comparti dove vivono adesso ». 

E quali sono questi com
parti'' 

«Qucl't già indicati nei pre
cedenti programmi, e che noi 

I ampliamo, nei sesiieri d-> Ca
stello, Cannareaio. e alla Gfu-
decca, cioè ne,}e zone fìsica-

I mente e socialmente fra te 
più marginali e depauperate 
del centro storico. Inoltre in
tendiamo aprire un nuovo 
fronte a Dorsoduro Ovest, 
presso S. Nicolo dei Mentii-
coli, una zona molto degra
data ma tanto bella guari-
to sconosciuta ». 

Una politica contro 
la degradazione 

II terzo programma si esau
risce qui? 

« No », risponde Salzano. 
«{/Ti secondo elemento di no
vità riguarda l'edilizia monu
mentale. Anziché allungare lo 
elenco degli edifici su cui in
tervenire parzialmente, abbia
mo preferito finanziare ti com
pletamento dei lavori per i 
palazzi già indicati nei prece
denti programmi, come t mu-
t>ei di Cà Rezzonico e Ca Pe
saro; Cà Corner; Palazzo 
Tron che ospita una sede del
l'Istituto di Architettura; tre 
centri civici a Cannaregio. 
Castello e Giudecca, una se
rie di scuole. Da queste scel
te emergono i nostri obiet
tivi: fermare l'esodo e la de
gradazione, dotare rapida
mente la citta di servizi che 
migliorino le condizioni di vi
ta della gente». 

Adesso che il colloquio per 
cosi dire «ufficiale» si è con
cluso, è più facile parlare con 
il compagno Salzano di altre 
cose che egli ritiene non me
no importanti per assolvere i 
difficili compiti affidati al suo 
assessorato. 

« Stiamo andando — egli di
ce — ad un positivo rappor
to con l'Università venezia
na. Con i due Atenei di Cà 
Foscari e di Architettura ab
biamo costituito un comitato 
di programmazione per l'edi
lizia universitaria La città 
nel suo insieme deve poter 
utilizzare i servizi untversita. 
ri, e non essere invasa a mac
chia d'olio da una espansione 
incontrollata delle strutture 
degli atenei. Ci interessa mol
to, per una qualificazione cul
turale del nostro lavoro, an
che la collaborazione fra l'as

sessorato all'Urbanistica e lo 
istituto di Architettura. Una 
attività coordinata di ricer
che sulla citta, di tesi di lau
rea su Venezia, può essere 
molto utile ad entrambi». 

Una delle cose di cut SaU 
sano si preoccupa e l'astru
sità, la difficile comprensibi
lità degli strumenti urbani
stici (piani particolareggiati, 
carte dei piani di comparto, 
ecc.) con i quali pure la gen
te deve far i conti in misura 
sempre maggiore in una cit
tà come questa die va quasi 
totalmente ri sanata Dire' 
a Bisogna trovare forme di 
rappresentazione semplici e 
immediatamente accessibili a 
tutti. Solo cosi la partecipa
zione dei cittadini al dibatti
to sui problemi urbanisti può 
diventare reale ». 

Spiega una carta topografi
ca di Venezia, redatta dal
l'istituto di Architettura, che 
sintetizza i piani particolareg
giati. In bianco le zone di 
conservazione. A tratteggio le 
zone di ristrutturazione. In 
nero gli edifici di rilevante in
teresse architettonico. La cur
va sinuosa del Canalgrande e 
stampata in uno strano color 
seppia <(Il colore preciso che 
presentava la Laguna nei gior
ni in cut la carta è stata stam
pata » chiarisce Salzano sorri
dendo. Effetto di certe alghe 
« concimate » dagli scarichi di 
Marghera Ora ti Comune 
stampa una nuova edizione. 
in molte centinaia di copie, 
di questa caria particolar
mente leggibile Però con il 
Canalgrande in verde. Perche 
cosi dece tornare la Laguna. 

Mario Passi 
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